Guida alla visione di Forrest Gump (Robert Zemeckis, 1994)

Il film racconta la storia della vita di Forrest Gump, da quando è bambino (all’inizio degli anni ’50) alla sua maturità (inizio degli anni ’80); ma la vicenda personale del protagonista si intreccia con alcuni importanti momenti della storia americana di quegli anni; il fatto è però che Forrest attraversa tutti questi avvenimenti senza rendersi conto della loro importanza. Lo sentiamo infatti fin dall’inizio descrivere in modo ingenuo il suo antenato Forrest, in realtà membro dell’organizzazione razzista americana del Ku Klux Klan. Poi si trova ad incontrare addirittura tre presidenti americani (John Kennedy, Lyndon  Johnson e Richard Nixon) e il cantante John Lennon, e ad assistere ai numerosi attentati di cui è costellata la recente storia americana. In mezzo a tutti questi avvenimenti però Forrest continua la sua vita semplice, ma al tempo stesso piena di vicende in fondo incredibili. Anche nella sua esperienza in Vietnam, capisce poco di ciò che succede (si chiede ad esempio chi siano i “Charlie”, nome con cui i soldati americani chiamavano i nord vietnamiti, loro nemici in guerra), ma non esita senza porsi tanti problemi a salvare i suoi colleghi e il suo superiore. Al ritorno in patria si trova coinvolto senza saperlo in un grande raduno pacifista, durante il quale parla col microfono spento. Il suo modo di esprimersi è a volte comico, soprattutto nel tono assolutamente ingenuo con cui racconta la sua storia; spesso ripete alcune frasi buffe e curiose (“stupido è chi lo stupido fa”).
Nonostante la sua incapacità di rendersi conto della realtà che lo circonda e nonostante che non riesca a raggiungere un quoziente di intelligenza normale (è “diverso”, afferma il preside della scuola alla quale la madre vuole iscriverlo), notiamo che Forrest è capace in modo quasi naturale, con la sola forza dei suoi sentimenti, di capire gli altri, anche quando si trovano in momenti di difficoltà: ad esempio lo vediamo mentre raccoglie un libro caduto ai primi due studenti di colore che vengono ammessi all’università in Alabama, e poi mentre stringe una forte amicizia con l’amico Bubba, anche lui un nero; in seguito, dopo la morte di questi, aiuterà la sua famiglia e così vedremo la madre di Bubba farsi servire da una cameriera bianca (mentre prima era sempre accaduto il contrario). Dunque Forrest è “naturalmente” anti-razzista, forse perché non arriva neppure a concepire che si possa esserlo. Anche la vicenda dei suoi rapporti con il tenente Dan è interessante: Forrest è infatti l’unica persona capace in qualche modo di restargli vicina, superando anche il dolore, la sofferenza e le sfuriate dell’amico (il quale arriva a urlargli in faccia “sei solo un idiota”), e anzi contribuendo a pacificarlo con se stesso e con la sua vita. E in fondo anche Jenny, dopo un’infanzia difficile e una vita inquieta e piena di esperienze intense ed eccessive, finisce col desiderare un figlio proprio da lui e ritorna a stare con Forrest fino alla sua morte.
In fondo il film ci suggerisce che forse la capacità di Forrest di riuscire ad avere successo nella vita nonostante la sua scarsa intelligenza nasce da una semplice casualità: non a caso all’inizio e alla fine del film il regista ci mostra una piuma che volteggia nell’aria, e che poi finirà nel diario di Forrest. E il protagonista in fondo accetta questa casualità senza porsi troppi problemi, ripetendo spesso la frase della madre: “La vita è come una scatola di cioccolatini, non sai mai quello che ti capita”.
Un altro elemento interessante del film è la sua struttura narrativa: quasi tutto il film è infatti costituito da una serie di flashback (raccontati dalla voce di Forrest), che si interrompono solo quando il protagonista incontra Jenny e il figlio. Da ricordare anche l’uso della colonna sonora, fatta di numerosi brani di musica rock, soprattutto degli anni ’60 e ’70, brani che aiutano a ricostruire il clima e l’atmosfera di quei momenti storici (all’inizio Forrest incontra addirittura Elvis Presley e gli suggerisce il suo tipico modo di muoversi mentre canta!). Un altro elemento molto importante è l’uso dei trucchi e degli effetti speciali: con la moderna tecnologia digitale è stato infatti possibile mostrare il protagonista in mezzo a personaggi storici famosissimi. Infine va ricordato che il film ha vinto 6 premi Oscar e che ha avuto in tutto il mondo un grande successo, senz’altro anche per la bravura degli attori, tra cui spiccano Tom Hanks e Robin Wright.
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